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      Zoltan, il sovrano dei Demoni della Paura, fa un ultimo tentativo per distruggere una volta per tutte i Guardiani Furtivi. Questa volta non si fermerà davanti a nulla e, sotto mentite spoglie, seduce Enya, la Guardiana Furtiva che desidera ardentemente da molto tempo. Tuttavia, con suo grande stupore, si rende conto che anche un demone potente come Zoltan può essere messo in ginocchio da una donna.

      Ma può esserci un futuro per l’amore tra due nemici mortali?
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      Enya bevve un sorso dalla cannuccia e si godette la sensazione del cocktail rinfrescante che le raffreddava il corpo accaldato, finché nel bicchiere non rimasero altro che i cubetti di ghiaccio, che non avevano ancora avuto il tempo di sciogliersi. Ne aveva proprio bisogno. Ultimamente, la vita nel complesso che condivideva con i suoi compagni Guardiani Furtivi non era più la stessa. Tutti e cinque i maschi erano ormai legati alle rispettive compagne, e manifestazioni di affetto fisico venivano esibite ovunque e a qualsiasi ora. Era qualcosa di decisamente nauseante, soprattutto perché lei non aveva nessuno.

      Non che volesse qualcuno. Se la cavava benissimo da sola. Perfettamente bene. Non voleva un compagno, non voleva essere incatenata a un uomo prepotente che probabilmente avrebbe limitato la sua libertà con la scusa di volerla proteggere. Stronzate! Non aveva alcuna intenzione di legarsi a qualcuno. Certo, ogni tanto le veniva voglia di un po’ di divertimento, ma era a questo che servivano le avventure di una notte. E i bar come quello in cui si trovava in quel momento. Il barista, Drew, la conosceva, anche se lei non gli aveva mai rivelato altro che il suo nome e il suo drink preferito: un Pimm’s con ginger ale.

      «Che ne dici di un altro?»

      La domanda non era venuta da Drew dietro al bancone, ma da qualcuno che si era seduto su uno degli sgabelli vicino a lei. Enya girò la testa di qualche centimetro a destra e scrutò l’uomo. Le bastarono dieci secondi per valutarlo. A giudicare dall’aspetto, quel tipo dedicava decisamente troppo tempo alla propria immagine. I capelli erano impeccabili, i vestiti sfoggiavano un’eleganza modaiola un po’ pacchiana, le unghie erano curate meglio delle sue.

      E, a giudicare dallo sguardo vitreo, era ubriaco. Molto probabilmente non sarebbe nemmeno riuscito ad avere un’erezione. E lei non era dell’umore giusto per convincere un cazzo floscio a fare il proprio dovere.

      «Me lo prendo da sola, grazie», disse, tornando a rivolgere l’attenzione al barista. «Drew?» Indicò il bicchiere e lui annuì.

      «Ehi, dai, signora», continuò il ragazzino carino. Indicò gli altri clienti seduti ai tavoli. «Non è che qui ci sia qualcun altro che sia anche solo lontanamente alla tua altezza».

      Lei gli lanciò un'occhiata di traverso. «Se quello doveva essere un complimento, direi che ti è riuscito piuttosto male».

      «Eh?»

      Enya lanciò un’occhiata a Drew, che era impegnato a prepararle il drink.

      «Dai, lo sai che tipo di bar è questo. Nessuna donna viene qui a bere da sola». Indicò il suo abbigliamento. «Soprattutto non con quel tipo di abbigliamento».

      Enya sentì il fastidio risalirle lungo la schiena. Sapeva di indossare abiti provocanti: un bustier nero, una minigonna di pelle dello stesso colore e tacchi alti. La sua giacca di pelle era appesa a un gancio sotto il bancone. «Forse sto aspettando qualcuno».

      «L’hai trovato». Il bel ragazzo sorrise e fece un gesto di benvenuto con le braccia.

      «Credimi, non gli assomigli per niente». Il tipo di uomo che cercava quella sera era qualcuno un po’ meno raffinato, un po’ più rude e decisamente meno civilizzato. Aveva voglia di sesso selvaggio e non della tiepida azione che quel mezzo ubriaco avrebbe potuto offrirle.

      Con la coda dell’occhio, vide Drew prendere il suo bicchiere vuoto e, allo stesso tempo, posare il nuovo drink davanti a lei. Si voltò verso di lui, con un grazie già sulle labbra, quando il ragazzo accanto a lei le mise una mano sull’avambraccio. Girò di scatto il viso verso di lui, pronta a schiaffeggiarlo. Non ne ebbe la possibilità.

      «Togli la mano dal braccio della mia ragazza, o ti rompo il polso». La voce profonda e minacciosa che proveniva da dietro di lei le fece correre un brivido eccitante lungo la schiena e instillò paura negli occhi dell’ubriaco. Come se si fosse scottato, ritrasse la mano.

      «Forse dovresti andartene», aggiunse il suo salvatore.

      L’ubriaco frugò alla cieca nella tasca, il portafoglio, a quanto pareva, e gettò qualche banconota sul bancone. Ancora più veloce, saltò giù dallo sgabello e si affrettò verso la porta. Lentamente, Enya iniziò a voltarsi verso l’uomo la cui voce le aveva fatto provare quella deliziosa sensazione in tutto il corpo. Se la voce di un conduttore radiofonico poteva farla venire, era proprio quella. Ma non voleva farsi illusioni. Aveva sentito la voce di molti conduttori radiofonici e se li era immaginati come fusti sexy, solo per rimanere delusa quando vedeva una foto.

      «Grazie, anche se non ce n’era bisogno. Avrei potuto gestirlo da sola», disse d’istinto quando si voltò completamente verso di lui… e fissò il suo petto. Dovette inclinare la testa all’indietro per vedere il suo viso, perché il suo salvatore non solo aveva una voce profonda, ma era anche molto più alto di quanto si aspettasse.

      «Ne sono sicuro».

      Enya sentì a malapena la sua risposta, troppo occupata a studiare i lineamenti dell'uomo. «Fusto» non lo descriveva esattamente. No, era più di questo. Era Jason Momoa, Cary Grant e Jensen Ackles tutti insieme. Un esemplare maschile perfetto con la pelle olivastra, gli occhi castani, i capelli scuri e un pizzetto che incorniciava le sue labbra carnose, dietro le quali i denti bianchi brillavano in modo invitante. Aveva le spalle larghe e il completo che indossava non riusciva a nascondere il suo fisico muscoloso. Il primo bottone della camicia era slacciato, lasciando intravedere i peli scuri sul suo ampio petto.

      Enya deglutì, improvvisamente assetata.

      «Beh, ora se n’è andato. Goditi il tuo drink». Indicò il suo bicchiere e si sedette qualche posto più in là lungo il lungo bancone di legno, lasciando tre sgabelli vuoti tra loro. Sbalordita, guardò il barista avvicinarsi a lui. Rapidamente, lanciò un’occhiata alle dita del suo salvatore. Niente fede. Allora perché non si era seduto accanto a lei dopo averla salvata in modo così galante?

      «Che cosa bevi?» chiese Drew.

      «Scotch, liscio, per favore».

      «Arriva subito».

      Mentre Drew si girava per prendere una bottiglia costosa da uno degli scaffali più alti, Enya gli gridò: «Drew, metti lo scotch sul mio conto».

      Drew si guardò alle spalle. «Sei sicura?»

      «La cavalleria va premiata». Si voltò di nuovo verso lo sconosciuto, che ora la guardava con un sorriso esitante sul volto.

      «Ho solo fatto quello che avrebbe fatto qualsiasi ragazzo. Non c’è bisogno di offrirmi da bere, signora».

      A quel saluto formale, lei rabbrividì. Non voleva essere chiamata signora. Sembrava che fosse una zitella avvizzita. «Mi chiamo Enya».

      Saltò giù dallo sgabello e si sedette sul posto vuoto accanto a lui. Lui sembrò sorpreso.

      «Eric, Eric Vaughn», disse lui. «Prima avevo avuto l’impressione che non fossi in cerca di compagnia. Per favore, non sentirti in dovere di parlare con me solo perché ho mandato via quell’idiota».

      Drew fece scivolare il suo bicchiere davanti a sé e ne mise uno di scotch davanti a Eric. «Salute».

      Eric annuì.

      «Non preoccuparti, non faccio mai niente che non voglia fare», rispose Enya. «Ma se preferisci goderti il tuo drink da solo, torno al mio posto».

      Lui alzò il bicchiere. «Ti prego, non farlo. Stasera mi piacerebbe fare una bella chiacchierata che non riguardi strategie di investimento o valutazione dei rischi».

      «Agente di borsa?»

      Lui scosse la testa. «Gestore di investimenti. Private equity. Noioso da morire».

      Enya prese il suo bicchiere e lo fece tintinnare contro quello di lui. «Allora che ne dici di non parlare di investimenti stasera?»

      «Ottima idea». Eric bevve un sorso dal suo scotch.

      «Ho un sacco di idee fantastiche». Una di queste era strappargli i vestiti di dosso e saltargli addosso. Ma, ovviamente, non poteva farlo proprio lì. Invece, lasciò che il suo sguardo si posasse sulle mani di lui e immaginò come sarebbero state sulla sua pelle. Era il tipo di ragazzo che diceva parolacce durante il sesso? Con una voce come la sua, non avrebbe dovuto fare molto altro per portarla a un orgasmo da far tremare la terra.

      «Enya?»

      Staccò lo sguardo dalle sue mani. «Sì?»

      «Ti ho chiesto se vivi a Baltimora o se sei qui solo per lavoro».

      «Vivo qui». Cercò di far sembrare la sua risposta disinvolta, quando in realtà era agitata e si comportava come una biondina svampita. Una biondina svampita a cui erano state inaspettatamente consegnate le chiavi di una Maserati. E non avrebbe restituito quell’auto prima di averci fatto un giro.
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      Zoltan fissò le labbra carnose di Enya mentre lei rispondeva alla sua domanda, immaginando come sarebbe stato sentirle avvolte attorno al proprio cazzo. Ma doveva stare attento e giocare bene le sue carte. Se si fosse mostrato troppo insistente, molto probabilmente lo avrebbe respinto, proprio come aveva fatto con il tizio che poco prima ci aveva provato con lei. Quell’uomo un po’ brillo sembrava benestante e abbastanza attraente, ma non aveva capito bene Enya. Lei voleva essere libera di scegliere chi portarsi a casa quella sera. Doveva avere la sensazione che fosse una decisione sua, e soltanto sua.

      Lui avrebbe assecondato il gioco, perché una donna come Enya aveva bisogno di una sfida. Inoltre, se fosse stato troppo insistente, probabilmente avrebbe intuito che c’era qualcosa sotto. Non poteva permettersi che il suo piano andasse in fumo perché lei aveva iniziato a sospettare di lui. Ma se fosse stata convinta di avere il controllo della situazione, allora avrebbe avuto una possibilità di attirarla nella sua rete. La pazienza era ciò di cui aveva bisogno in quel momento, anche se il suo cazzo pulsava già dal desiderio di affondare dentro di lei e farla sua.

      «Anch’io vivo da queste parti», disse con disinvoltura. «A pochi minuti a piedi, in realtà, ma non esco molto. È la prima volta che vengo in questo bar. Sembra un posto abbastanza carino». Alzò le spalle. «A parte qualche idiota che ogni tanto pensa che, solo perché una donna è da sola, sia una preda facile».

      Enya bevve un sorso dal suo cocktail. «Non si possono evitare. Ma ho imparato ad affrontarli».

      Lui ridacchiò. «Come? Con un calcio nelle palle?»

      «Qualcosa del genere». Enya gli fece l’occhiolino, e i suoi occhi azzurri sembrarono brillare di malizia.

      «Scusa se mi sono intromesso. È un riflesso automatico. Sono cresciuto con una sorella più piccola e ho dovuto fare il fratello maggiore protettivo per così tanto tempo che ormai mi viene naturale». Naturalmente era una menzogna. Non aveva fratelli né sorelle e, crescendo negli Inferi, un luogo in cui venivano premiate soltanto la cattiveria, la brutalità e le azioni più riprovevoli, aveva imparato a pensare esclusivamente a sé stesso. La sua infanzia non era stata proprio una passeggiata. La legge del più forte era stata il motto. E lo era ancora.

      «Non devi scusarti». Lei gli posò una mano sull’avambraccio e, anche attraverso la giacca e la camicia, lui riuscì a sentire il suo tocco caldo. «È un buon riflesso da avere».

      Con sua grande delusione, Enya tolse rapidamente la mano dal suo braccio, ma il semplice fatto che lo avesse toccato gli diede la speranza di essere sulla strada giusta.

      «E tu? Hai fratelli o sorelle?»

      «Tre fratelli più piccoli».

      «Immagino che questo significhi che non c’era nessuno a proteggerti. Non c’è da stupirsi che tu sia una tipa tosta».

      Lei rise dolcemente, e quel suono gli scorse lungo la schiena come una carezza sensuale. Sì, sarebbe stata la schiava sessuale perfetta… una volta che avesse annientato la sua razza.

      «Cosa ti fa pensare che io sia tosta?» chiese lei.

      L’aveva vista combattere, l’aveva vista fare a pezzi i suoi demoni. Sapeva che era una guerriera feroce, una donna dura come l’acciaio. Ma, ovviamente, non poteva rivelare ciò che sapeva di lei. «Mi sembri una tipa tosta. Sai, dal modo in cui hai parlato a quel tizio, con una voce così calma e determinata, ho percepito che sei forte. Immagino che quell’imbecille ubriaco non se ne sia accorto, altrimenti non ci avrebbe mai provato con te».

      «Allora perché sei intervenuto, se pensavi che fossi abbastanza forte da cavarmela da sola?» Lo scrutò attentamente.

      «Come ti ho detto, è stato un riflesso. E quando vedo un uomo mettere le mani addosso a una donna senza il suo consenso, mi sale il sangue agli occhi».

      «Mmm». Abbassò leggermente le ciglia, assumendo improvvisamente l’aria di una timida cerbiatta. «Immagino di non essere abituata a un uomo che combatte le mie battaglie al posto mio. Mi dispiace se sono stata ingrata». Alzò gli occhi per incrociare i suoi. «Mi farò perdonare».

      Di fronte a quell’offerta così evidente, Zoltan inghiottì il desiderio che gli ribolliva dentro.

      Calma, ragazzo! Non arrenderti troppo facilmente. Ricorda, lei vuole una sfida.

      Alzò il bicchiere. «Mi hai già offerto da bere. Ma immagino che non dirò di no a un secondo drink, se insisti. Anche se devo avvertirti: più bevo, meno civile divento». Come se avesse bisogno di alcol per liberare il suo vero io.

      Enya inarcò le sopracciglia mentre faceva cenno al barista per un altro giro. «Sono curiosa di vedere come sei quando sei meno civile».

      «Stai cercando di farmi ubriacare?»

      «No. Che senso avrebbe? Ma forse un altro drink ti scioglierà un po’».

      Lui si chinò verso di lei e abbassò la voce. «Non sai cosa stai scatenando».

      Prima che Enya potesse dire altro, il barista posò i loro drink davanti a loro. «Chiudo il tuo conto, Enya. Qualcos’altro per stasera?»

      Enya rivolse lo sguardo al barista. «No, grazie, Drew. Ho tutto quello che mi serve». Tornò a guardare Zoltan.

      Lui riconobbe quello sguardo. Lei lo voleva, e stava aspettando che fosse lui a proporre di andare da qualche altra parte, in un posto più appartato. Ora toccava a lui, ma avrebbe giocato a modo suo, costringendo Enya a fare la prima mossa.

      «Peccato che sia ora di chiusura», disse Zoltan, bevendo un lungo sorso dal suo secondo drink. «Mi sono davvero divertito a parlare con te. Ti andrebbe… Cioè, forse potremmo… Mi daresti il tuo numero di telefono così posso chiamarti qualche volta?»

      La sorpresa balenò negli occhi di Enya, proprio come si aspettava. Per qualche secondo rimase in silenzio, poi si avvicinò. «Che ne dici di darmi il tuo numero, invece?»

      Ora era il suo turno di rimanere sorpreso. Non gli avrebbe chiesto di passare la notte con lei? Va bene, se era così che voleva giocare, non aveva altra scelta che stare al gioco. Tirò fuori un bigliettino da visita dalla tasca interna della giacca e glielo porse. «Questo è il mio cellulare». In realtà, era il numero di cellulare che usava solo per i suoi affari nel mondo umano, un numero usa e getta di cui si sarebbe sbarazzato non appena avesse ritenuto che fosse stato compromesso. Nessuno dei suoi demoni aveva quel numero. Nessuno poteva rintracciarlo.

      Enya prese il bigliettino, lo guardò, poi tirò fuori il telefono e digitò il numero. «Grazie. È stato un piacere conoscerti».

      Era il suo segnale. «Grazie per i drink». Si alzò. «Posso chiamarti un taxi?»

      «No, grazie. Non è lontano». Lei sorrise.

      «Beh, allora, buona serata».

      «Anche a te», rispose lei, e si rivolse al barista per pagare il conto.

      Zoltan si diresse verso la porta e uscì. Fuori, fece un respiro profondo. Forse aveva sbagliato tutto. Forse lei era arrabbiata perché lui non aveva risposto alle sue allusioni. Forse pensava che fosse troppo arrogante, troppo distaccato. Cazzo!

      Il suo telefono squillò. «E adesso?» borbottò tra sé mentre iniziava a camminare in direzione del suo condominio. Tirò fuori il telefono dalla tasca e fissò il display. Numero sconosciuto, diceva. Premette «rispondi». «Sono Eric».

      «Ciao, sono Enya».

      Quelle parole lo fecero fermare di colpo. «Enya».

      «Sì, ti ricordi? Ci siamo appena conosciuti e mi hai dato il tuo numero di telefono».

      Lui ridacchiò. «Ho un vago ricordo di una bella bionda in un bar che non voleva darmi il suo numero».

      «È solo perché a quella bionda non piace aspettare che un ragazzo la chiami».

      «Mmm-hmm». Sentì chiudersi una porta e capì che Enya era appena uscita dal bar. Era a solo mezzo isolato da lui, ma non si voltò. «C’è qualche possibilità che a quella bionda piaccia un bicchierino prima di andare a dormire?»

      «Ho bevuto abbastanza. Ma c’è qualcos’altro».

      Il rumore dei passi si avvicinò.

      «C’è qualcosa che posso offrirti?»

      «Credo di sì». Le sue parole provenivano proprio da dietro di lui.

      Zoltan chiuse la chiamata e si infilò il telefono in tasca.

      «Non è educato riattaccare in faccia a una donna», disse Enya da dietro di lui.

      «E non è educato stuzzicare un uomo finché non perde la calma». Lentamente, Zoltan si girò per guardare Enya. Ora indossava una giacca di pelle sopra il vestito, ma l’aveva lasciata aperta sul davanti. «Ti avrei chiamata se mi avessi dato il tuo numero».

      Enya fece un passo avanti, avvicinandosi a meno di trenta centimetri da lui. Lo guardò dall’alto in basso, e questo gli fece notare quanto fosse minuta. «Perché mi hai chiesto il numero?»

      «Perché non volevo dare per scontato che avresti accettato un invito a letto dopo avermi appena conosciuto. Ho pensato che forse avrei dovuto portarti fuori a cena prima, offrirti vino e cibo, prima di sedurti».

      «Preferirei saltare la cena e il vino». Si leccò le labbra, e quel gesto gli mandò una scarica di energia al cazzo.

      Lui le mise un braccio intorno alla vita e la attirò a sé. «Non hai paura di andare a casa con uno sconosciuto? Uno sconosciuto che potrebbe non essere molto civile». Perché in quel momento lui si sentiva tutt’altro che civile. Enya era una provocatrice e aveva tirato fuori i suoi istinti animali.

      «Chi dice che voglio un uomo civile?» Gli posò una mano sulla nuca.

      «Una donna che mi piace proprio». Abbassò la testa verso la sua e le catturò le labbra.

      Fin dal primo momento in cui aveva posato gli occhi su Enya, aveva saputo che nel momento in cui l’avesse avuta nel suo letto, ci sarebbero stati fuochi d’artificio. Tuttavia, non si era aspettato che il semplice fatto di sentire le sue labbra premute contro le sue avrebbe trasformato le sue viscere in lava fusa e scatenato una lussuria che non aveva mai provato per nessun’altra donna, umana, demone o altro.

      Enya sapeva di peccato, di peccato puro e incontaminato che un demone qualsiasi non avrebbe potuto eguagliare. Ma d’altronde, lui non era un demone qualsiasi. Era Zoltan, il Grande, il sovrano degli Inferi. E ciò che Enya gli prometteva era inequivocabile: un amplesso senza freni, senza limiti, senza tabù.

      Le sue labbra erano morbide ma esigenti, il suo respiro dolce e inebriante, la sua lingua decisa e deliziosa. Non nascondeva il suo desiderio, non cercava nemmeno di fare la timida, non fingeva che fosse la prima volta che rimorchiava uno sconosciuto. No, per quanto ne sapeva lui, era una professionista in questo e per lei era una cosa che capitava spesso, per la quale non si scusava. Era una donna passionale che sapeva di cosa aveva bisogno. E quella sera aveva bisogno di lui, o almeno del suo cazzo. E lui era più che disposto ad accontentarla. Ma prima le cose importanti.

      Zoltan staccò le labbra dalle sue e fece un respiro profondo. Non servì a calmare il suo cuore che batteva all’impazzata né la sua erezione pulsante.

      «Abito qui vicino. Cinque minuti a piedi».

      Lei lo guardò negli occhi. «Quanto ci mettiamo se corriamo?»

      Avrebbe riso del suo entusiasmo se non fosse stato altrettanto ansioso di portarla nel suo letto. Senza rispondere, le prese la mano e insieme iniziarono a correre. Sembrò comunque un’eternità prima che raggiungessero il suo condominio. Aprì la porta con il telecomando, poi chiamò l’ascensore. All’interno della cabina, si trattenne dal toccare Enya. Se l’avesse fatto prima di arrivare a casa sua, se la sarebbe scopata proprio lì nell’ascensore, e sarebbe finito tutto troppo presto. No, doveva arrivare al suo appartamento.

      Quando l’ascensore finalmente si fermò al suo piano, le prese la mano e la trascinò quasi con sé. Aprì la porta di casa e la fece entrare, poi chiuse la porta dietro di sé.

      Le luci sotto i pensili della cucina a vista erano accese e illuminavano il piccolo ingresso adiacente. Oltre la cucina, separati solo da un bancone, c’erano il soggiorno e la sala da pranzo, con finestre a tutta altezza che offrivano una vista panoramica sulla città.

      Ma Enya non sembrava interessata alla vista. Al contrario, si voltò verso di lui. La luce le illuminò il volto, mettendo in risalto i suoi occhi, il cui azzurro appariva ora più intenso, più vivido. Zoltan ne fu attratto come una mosca dal miele. Ma fu Enya a fare la prima mossa. Gli afferrò i risvolti della giacca e lo tirò verso di sé, facendogli notare la sua forza fisica. Se una demone lo avesse afferrato in quel modo, lui l’avrebbe scaraventata a terra, perché era lui a decidere quando, dove e come. Era lui a comandare. Trovarsi di fronte a una donna forte come Enya, una donna che non si lasciava intimidire da lui, rappresentava un cambiamento piacevole. Così la lasciò fare e le permise di prendere il controllo della situazione.
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      Enya inspirò profondamente per assaporare il profumo maschile di Eric. Aveva sempre saputo percepire quando un uomo la desiderava, e lui non faceva eccezione. Solo pochi centimetri li separavano, ma lei poteva sentire il calore del suo corpo, il suo desiderio, la sua eccitazione. Gli fece scivolare la giacca dalle spalle e lui la aiutò, sfilandosela del tutto. Quando lui allungò una mano verso la sua giacca per aiutarla a togliersela, lei glielo permise, ma quando tentò di fare lo stesso con il suo bustier, lo respinse. Anzi, gli stava già sbottonando la camicia.

      «Toglila», gli ordinò, e lui slacciò i bottoni rimanenti.

      Mentre lui se la sfilava, lei gli afferrò la cintura e la slacciò. Con il petto ora nudo e cosparso di peli scuri, Eric portò le mani ai ganci del suo bustier. Riuscì ad aprire i primi due prima che lei lo fermasse. Aveva delle regole per le avventure di una notte, regole che rispettava sempre. Non si spogliava mai completamente, non abbassava mai la guardia. Nessun uomo l'avrebbe costretta a sdraiarsi sulla schiena e ad aprire le gambe, mettendola alla sua mercé. Quello di cui aveva bisogno era una scopata veloce e violenta, e l’isola della cucina alle sue spalle sarebbe stata perfetta. I letti erano luoghi pericolosi dove le persone abbassavano la guardia, dove si rammollivano, dove iniziavano a fidarsi degli altri. Luoghi in cui confessavano segreti, segreti che non avrebbero mai dovuto essere rivelati.

      «No», disse lei, afferrandogli le mani e facendogliele scendere lungo i fianchi. Poi gli slacciò i pantaloni e glieli sfilò.

      Lui la fissò, sbalordito. «Voglio toccarti il seno». Le sue parole somigliavano quasi a un ringhio e quel suono la fece rabbrividire. Un attimo dopo, lui stava già tirando il suo bustier e riuscì ad abbassarlo abbastanza da far fuoriuscire il seno oltre il bordo superiore.

      «Cazzo!» sibilò lei. Era troppo imbarazzata per i suoi seni. Erano troppo piccoli, ed era proprio per questo che indossava un bustier: per farli sembrare più grandi. Ma ora che Eric li aveva liberati, si sentiva esposta, nuda. Vulnerabile.

      «Stupendi», mormorò Eric, e chinò la testa sul suo seno. Prima che lei potesse fermarlo, lui aveva già catturato un capezzolo e lo stava succhiando, mentre le massaggiava entrambi i seni con i palmi delle mani. Lasciò scivolare un capezzolo dalla bocca, poi vi soffiò sopra un alito fresco. Lei rabbrividì per quella sensazione stuzzicante. «Perfetto». Lui gemette, poi avvolse le labbra attorno all’altro capezzolo e lo attirò nella sua bocca.

      «Oh Dio!» Non poteva permettere che continuasse così. Se le avesse succhiato il seno in quel modo, avrebbe perso il controllo. Doveva essere lei a comandare. Era lui che doveva perdere il controllo.

      Determinata a non lasciarsi sopraffare dalle sue carezze, infilò le dita nell'elastico dei boxer e glieli tirò giù fino a metà coscia. Un secondo dopo, allungò la mano verso il suo cazzo e lo avvolse con la mano. Era grosso, la circonferenza era troppo grande per una sola mano, la lunghezza impressionante. Lo prese con entrambe le mani e le fece scivolare dalla punta alla base.

      Eric gemette e sollevò di scatto la testa. Un respiro affannoso gli esplose dalle labbra. «Cazzo, Enya!»

      Vedendo che stava improvvisamente perdendo il controllo, lei sorrise. «Sì, penso che sia proprio questo il punto. Scopare». Lasciò andare il suo cazzo e si sollevò la gonna di pelle, poi infilò la mano sotto per liberarsi delle mutandine.

      «Proprio qui?» Eric la guardò mentre gettava il perizoma sul pavimento.

      Di nuovo, lei gli prese il cazzo tra le mani. «Voglio che mi scopi qui. Sull’isola della cucina».

      Lui la afferrò per i fianchi. «Non mi farai vedere tutto di te, vero?» La sollevò sull’isola di marmo, poi le alzò le gambe in modo che potesse appoggiare i tacchi sulle sue spalle, mentre lei si distendeva sulla superficie fresca.

      Il suo sguardo scese più in basso e le sue narici si dilatarono. Quando lui le tirò il culo per allinearlo al bordo dell’isola, lei chiuse gli occhi e attese il momento in cui avrebbe sentito il suo cazzo penetrarla con una rapida spinta. Ma invece sentì la sua testa tra le sue gambe, la sua barba incolta che le solleticava l’interno coscia e la sua lingua calda sulla sua fessura.

      Lo shock la fece sobbalzare, spingendola a sedersi e a interrompere il contatto. «Ma che...»

      Eric le afferrò le cosce con forza, le allargò ancora di più e premette di nuovo la bocca sulla sua figa. Un brivido le attraversò il corpo e, per un attimo, non riuscì a pensare né ad agire. Non era così che andavano le avventure di una notte. Non erano permesse intimità del genere. Solo scopate veloci e violente. Quella era la regola. La sua regola. Una regola che si era imposta per non affezionarsi mai a nessuno. Una regola per non innamorarsi mai.

      «Cazzo», mormorò di nuovo. Forse, solo per questa volta, avrebbe potuto permettere a un uomo di darle piacere in un modo diverso. Solo per un attimo, e poi lo avrebbe fatto smettere prima che andasse troppo oltre.

      La sua lingua le stuzzicava senza sosta il clitoride, lo accarezzava, lo coccolava come se lei gli avesse insegnato come fare. La sua eccitazione stava salendo alle stelle, il suo corpo si irrigidiva come sempre prima di venire. Doveva fermarlo subito, costringerlo a togliere la bocca da lei. Doveva pretenderlo.

      «Eric… ti prego…» Ma anche alle sue orecchie, il suo comando non suonava giusto. Non era affatto un comando; era una donna che implorava di essere liberata.

      Ed Eric stava agendo di conseguenza. Le tirò il clitoride tra le labbra e premette. Il suo corpo esplose. Gli spasmi le attraversarono il corpo ed esplosero verso l’esterno. Il suo corpo era in fiamme e il sudore si raccoglieva sotto i vestiti. E proprio mentre pensava che l’orgasmo si stesse placando, sentì il cazzo di Eric affondare profondamente dentro di lei, le sue mani sui suoi fianchi in modo che l’impatto non la facesse scivolare via.

      «Ora ti scoperò», disse a denti stretti. «Perché ora sei pronta per il mio cazzo».

      La sua voce profonda le fece venire i brividi lungo la schiena e scariche di calore ai capezzoli e al clitoride. Spingendo in profondità e velocemente, Eric si chinò su di lei e le succhiò di nuovo i capezzoli.

      «Hai delle tette perfette», mormorò contro la sua pelle accaldata.

      «No, non è vero», protestò lei. Tutti gli uomini mentivano durante il sesso. «E non devi fingere che lo siano».

      Eric alzò la testa. «Immagino che dovrò farti capire la verità a forza di scoparti». Raddoppiò la velocità con cui la penetrava, il suo cazzo grosso che la allargava al massimo, la punta che arrivava più in profondità di quanto avesse mai sentito con nessun altro uomo.

      Gemiti involontari le sfuggirono dalle labbra. Voleva trattenerli, voleva nascondere ciò che lui le stava facendo, ma non ne aveva la forza. Non ne aveva la volontà. Tutto ciò che voleva era lasciarsi andare, abbandonarsi a quella sensazione di essere desiderata, di lasciare che un’altra persona si prendesse cura di lei, nonostante i pericoli, nonostante il rischio per il suo cuore.

      «Lo senti, vero, Enya?» la sfidò lui, fissandola, mentre muoveva i fianchi e spingeva il suo cazzo. «Dimmi che senti il mio cazzo. Dimmi che ami il mio cazzo».

      Un calore le attraversò il corpo. Ma la sua voce era implorante, le sue parole seducenti. «Sì, amo il tuo cazzo».

      Lui lasciò andare un fianco e le afferrò i seni, stringendoli. «E io amo le tue tette. Perché sono perfette. Dillo». Lasciò andare i suoi seni e le afferrò la mano, guidandola su un seno. «Toccati». Indicò l’altra mano. «Con entrambe le mani. Prenditi le tette. Ora rispondimi». Il suo sguardo la bruciava, lo sguardo di un uomo abituato a vedere i propri ordini eseguiti.

      All’inizio esitante, lei si coprì il seno con le mani, poi distolse lo sguardo.

      «Guardami!»

      Lei riportò lo sguardo su di lui, incontrando il suo sguardo insistente. Poi iniziò a massaggiarsi i seni e a strizzarli, e infine prese i capezzoli tra le dita e li massaggiò.

      Non poté fare a meno di notare che i movimenti di Eric diventarono ancora più frenetici. Il suo cazzo dentro di lei sembrava espandersi e il suo respiro si fece affannoso.

      «Le mie tette sono perfette», mormorò lei. «Leccale».

      «Cazzo!» Lui le afferrò le cosce, spingendo con forza. Eric si chinò su di lei e lei gli offrì un capezzolo dopo l’altro.

      Poi lo sentì contrarsi dentro di lei, sentì il calore del suo sperma schizzarle dentro, riempirla. All’improvviso il suo canale si contrasse e un altro orgasmo la travolse. Gemette mentre la sua figa si contraeva attorno al cazzo di Eric, come se il suo corpo cercasse di succhiare il suo sperma in profondità dentro di lei. Non aveva mai provato nulla di così intenso.

      Quando finalmente riuscì a pensare di nuovo, Eric si era già ritirato da lei e le aveva abbassato le gambe, così che potesse sedersi.

      «Wow», disse lui con un respiro profondo. «È stato... Beh, è stato davvero qualcosa di speciale».

      Enya saltò giù dall’isola della cucina, con le gambe tremanti. Con le mani tremanti, si tirò giù la gonna e poi cercò le mutandine, quando sentì la mano di Eric sul suo braccio. Si voltò verso di lui.

      «Ti stai già vestendo?»

      «Devo andare». Per tanti motivi.

      «Resta ancora un po’».

      «Non posso». Vide le mutandine sul pavimento e si chinò per prenderle. Se le infilò in fretta. Poi si sistemò il bustier per coprirsi di nuovo il seno.

      «Allora dammi almeno il tuo numero».

      Lei lo guardò ed esitò. Il suo grembo si contrasse e il clitoride le pulsò, chiedendo una ripetizione di ciò che Eric aveva fatto quella notte. Ma questa volta, la ragione ebbe la meglio. «Ho una vita complicata».

      Eric le mise un dito sotto il mento e le fece inclinare la testa all’indietro. «Adoro le donne complicate. Le altre, francamente, non valgono il tempo speso». Le sfiorò le labbra con un bacio. «E c’è ancora così tanto che tu ed io potremmo esplorare. Stasera è stato solo un antipasto. Il mio appetito è molto più grande».

      Non ne dubitava. Ma le regole erano regole. Se avesse passato la notte lì, si sarebbe sentita troppo a suo agio. Non solo con Eric, ma con l’idea stessa di stare con qualcuno. Affidarsi a qualcuno, quando sapeva che alla fine poteva contare solo su sé stessa.

      «Mi sono divertita», disse. «Grazie».

      Eric scosse la testa. «Posso farti passare una serata ancora più bella. Dimmi che vuoi rivedermi».

      Lei sospirò.

      «Era un sì?» Lui chinò la testa per guardarla profondamente negli occhi. Qualcosa le fece mantenere il suo sguardo invece di distoglierlo.

      «Non lo so», disse lei.

      «Forse questo ti aiuterà». Premette le labbra sulle sue e la baciò. Il loro primo bacio era stato impetuoso, appassionato, esigente. Questo era diverso. Più tenero, ma allo stesso tempo insistente. Come se Eric volesse dimostrarle che era un uomo che non si arrendeva facilmente. Che lottava per ciò che desiderava.

      Un soffio d’aria fresca le sfiorò le labbra e lei si rese conto che lui aveva già interrotto il bacio.

      «Ho bisogno di una risposta», insistette con quella voce profonda che le faceva venire voglia di arrendersi.

      «Io… ehm… forse… forse ti chiamerò», disse alla fine, e prese la giacca di pelle, pronta a scappare. Quando toccò la maniglia della porta, la sua voce la fermò.

      «Enya...»

      Contro ogni buon senso, si voltò a guardarlo. Lui era lì nel corridoio, mezzo nudo, con la luce della cucina che gli illuminava il cazzo. Non aveva mai visto un uomo così virile, un esemplare umano così perfetto.

      «La prossima volta», disse lui, prendendosi il cazzo in mano, «sarai tu a prendere le redini e a fare di me ciò che vuoi. Sarò alla tua mercé».

      Lei ingoiò l’improvvisa ondata di desiderio che le pulsava nel petto. Eric capiva il suo bisogno di controllo perché anche lui aveva quel bisogno? Forse non erano poi così diversi l’uno dall’altra?

      «Non posso promettere nulla, ma...» Non finì la frase, non sapeva come.

      «Ma ci penserai. Per me va bene così».

      Lei annuì e uscì dall’appartamento. Quando la porta si chiuse dietro di lei, si appoggiò contro di essa e chiuse gli occhi per un attimo. Per la prima volta dopo tanto tempo, si sentiva… felice.
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      Zoltan entrò nella caverna e chiuse la porta dietro di sé. Negli ultimi mesi aveva apportato molti cambiamenti agli Inferi, e uno di questi era questa sala riunioni, una caverna con un unico ingresso, situata in una zona un po’ appartata rispetto alle aree principali dove si riunivano i suoi demoni, in modo da attirare il meno possibile l’attenzione sugli incontri che si tenevano lì. I sette demoni invitati a quella riunione erano già riuniti e consistevano in uomini e donne che Zoltan considerava particolarmente fedeli a lui o particolarmente talentuosi in una specifica area di competenza. Alcuni possedevano entrambe le qualità.

      Il precedente Grande, che Zoltan aveva eliminato uccidendolo, aveva governato con pugno di ferro ed era stato odiato e temuto in egual misura, e sebbene Zoltan fosse altrettanto temuto, e forse odiato per la crudeltà che infliggeva ai demoni che lo contrariavano, aveva imparato a chiedere consiglio e a delegare compiti ai suoi sottoposti. Le sue frequenti assenze lo avevano reso necessario, anche se non avrebbe mai ammesso davanti a nessuno di loro perché il loro sovrano non fosse sempre raggiungibile. Se avessero scoperto che le terribili emicranie che lo tormentavano da tempo lo costringevano a rifugiarsi nel mondo umano per riprendersi, i suoi sottoposti si sarebbero rivoltati contro di lui e lo avrebbero ucciso. Nessuno voleva un sovrano debole. Men che meno i demoni. Perché gli attacchi diventassero ogni volta più dolorosi e non rispondessero ad alcun farmaco o sostanza, non lo sapeva. E, ovviamente, non c’era nessuno a cui potesse chiedere. Farlo avrebbe significato ammettere di essere debole. E sarebbe stata letteralmente la sua condanna a morte.

      Erano tutti riuniti attorno al tavolo di pietra, una formazione naturale come tante altre nel sistema sotterraneo di gallerie e caverne che i demoni consideravano la loro dimora. Zoltan prese posto a capotavola e le conversazioni si interruppero.

      «Oh Grande», dissero all’unisono, le voci di cinque uomini e due donne che rimbombavano sulle pareti di pietra, come il rombo profondo di una locomotiva che sfreccia in un tunnel buio.

      Zoltan annuì. «Abbiamo molto da fare. Cominciamo».

      Fece cenno a Vintoq, il suo braccio destro, un demone con un’intelligenza superiore alla media, che si era guadagnato il suo posto lì grazie alla lealtà. Fino a quel momento, Vintoq non aveva mai deluso Zoltan; tuttavia, sebbene a Zoltan piacesse il fatto che Vintoq fosse abbastanza intelligente da cogliere immediatamente qualsiasi piano lui elaborasse, quella stessa intelligenza avrebbe potuto rivelarsi un ostacolo un giorno. E se Vintoq fosse stato troppo intelligente per rimanere nella sua posizione attuale? E se fosse stato ambizioso e avesse voluto diventare il capo?

      «Tutti i tuoi ordini sono stati eseguiti», disse Vintoq, indicando gli altri membri del gruppo. «Credo che stiamo facendo grandi progressi in tutti i settori, rafforzando la nostra presa sugli umani sotto la nostra influenza e ampliando la nostra rete di spie».

      «E il reclutamento?» chiese Zoltan.

      «Lascerò che siano Quentin e Tamara a parlare», disse Vintoq, indicando i due demoni in questione.

      Tamara guardò dritto Zoltan. «Posso?»

      Era bellissima, e la sua bellezza la rendeva un demone eccellente. Sapeva come sedurre un umano per fargli fare cose cattive, cose malvagie, cose che alla fine avrebbero trasformato l’umano in un demone. Usava la sua sensualità per raggiungere il suo obiettivo, e Zoltan poteva attestare personalmente che le sue abilità in fatto di sesso erano superiori. Si era divertito parecchio a fare sesso con lei, ma non era cieco. Tamara era ambiziosa e sperava di diventare la sua regina. Tuttavia, sebbene lei lo avesse soddisfatto dal punto di vista carnale, lui non provava nulla per lei. Così, invece, aveva affidato a lei, e al suo fedele suddito Quentin, il compito del reclutamento, attenuando il dolore di averla respinta. Lei l’aveva presa bene e si era buttata a capofitto nelle sue nuove responsabilità.

      «Continua, Tamara», disse Zoltan.

      «Ho fatto progressi nel reclutare diversi leader influenti dell’industria. Presto avremo un punto d’appoggio nel settore del software e in quello dei minerali delle terre rare».

      «Minerali delle terre rare? Spiegati meglio», la interruppe Zoltan.

      «I minerali delle terre rare sono elementi necessari praticamente per ogni gadget elettronico oggi sul mercato. Controllare questo settore significa controllare la produzione e la disponibilità delle reti di comunicazione e informatiche. Controlleremo il mercato e metteremo i paesi l’uno contro l’altro. E insieme alle nuove reclute immerse nell’industria del software, presto saremo in grado di aggiornare i nostri sistemi obsoleti e superare in astuzia i nostri nemici».

      «Quanto ci sei vicina?»

      Lei gli rivolse un sorriso malizioso. «Molto vicini. Ancora un mese o giù di lì, ed entrambi saranno miei».

      «Ben fatto», la lodò, poi guardò Quentin. «E tu cosa hai da riferire, Quentin?»

      Quentin aveva impressionato Zoltan qualche anno prima, quando aveva insistito nel dire di percepire un disturbo nel Mondo Sotterraneo, che si era rivelato essere un’intrusione da parte di una Guardiana Furtiva. La vigilanza di Quentin aveva portato a un inseguimento della Guardiana Furtiva e del suo compagno, ma a causa dell’incompetenza dell’addestratore di cani, quell’inseguimento era finito senza successo. Klaus, l’addestratore di cani responsabile all’epoca, l’aveva pagato con la vita.

      «Anche ottime notizie», disse rapidamente Quentin. «Sto lavorando su diversi politici di alto livello, leader dei rispettivi paesi, in effetti».

      «Quali paesi?»

      «Russia, Corea del Nord e Stati Uniti».

      Zoltan ridacchiò. «Non è certo un gran sforzo da parte tua. Quei leader sono praticamente una passeggiata, non credi?»

      Quentin abbassò le palpebre. «Non ti do torto, oh Grande. Ma se posso dirlo, nonostante questi tre leader cadranno nelle mie mani come frutti maturi da un albero, nessuno ci ha mai provato prima. Come se fosse stato trascurato».

      Zoltan annuì. «Hai ragione. Nessuno prima di te ha mai suggerito di convincerli a unirsi a noi. Ti suggerisco di aggiungere i leader di Arabia Saudita, Turchia, Siria e Venezuela al tuo carico di lavoro, e io chiuderò un occhio sul fatto che stai puntando su bersagli facili».

      «Ottimo suggerimento», disse Quentin con entusiasmo.

      Certo, era un ottimo suggerimento. Zoltan non aveva bisogno che Quentin glielo dicesse. Guardò Wilson.

      Il demone basso e tarchiato si raddrizzò sulla sedia. «Oh, Grande».

      «Qualcosa di degno di nota nel reparto armi?» chiese Zoltan.

      «Temo che siamo limitati quando si tratta di procurarci nuove armi. Beh, ovviamente non sono nuove. Se lo fossero, non potremmo usarle. Intendo armi vecchie», disse Wilson, agitato come sempre.

      Se non si fosse rivelato così leale, Zoltan avrebbe sostituito Wilson molto tempo fa. Ma Wilson sapeva quando strisciare ai piedi. Inoltre, conosceva le sue armi. Sapeva distinguere un pugnale forgiato nei Giorni Oscuri da qualsiasi imitazione. E solo le armi forgiate nei Giorni Oscuri erano utili a loro quando si trattava di distruggere i Guardiani Furtivi. Non potevano essere uccisi con nessun’altra arma. Lo stesso valeva per i demoni.

      Zoltan si stava già allontanando da Wilson quando il robusto demone disse: «Ma potrei avere una nuova fonte. Un uomo che ha lavorato a numerosi scavi archeologici. Dovrei incontrarlo più tardi questa settimana per guardare le fotografie che ha scattato».

      «Bene». Zoltan indicò Silvana. «Come stanno i cani?»

      «Affamati». L’accento dell’Europa dell’Est di Silvana era duro e stridente quanto il suo atteggiamento. Il lavoro di addestratrice di cani era fatto apposta per lei. «La prossima volta che un Guardiano Furtivo proverà a infiltrarsi qui, lo fiuteranno in un attimo. Non importa quanto cercheranno di camuffare il loro odore, non riusciranno a superare i cani. Te lo prometto».

      Zoltan aveva fiducia in lei. Dei cani ben addestrati erano essenziali. Dato che i Guardiani Furtivi potevano rendersi invisibili, i demoni avevano bisogno di un meccanismo di difesa, in modo che i loro nemici non potessero avvicinarsi di soppiatto.

      «Fai in modo di mantenere quella promessa», disse Zoltan invece di lodarla. Su molti dei suoi demoni, le lodi sembravano avere un effetto negativo: diventavano compiacenti. E la compiacenza era la fine della sua ricerca del dominio del mondo.

      «Yannick», disse al demone che aveva un compito particolarmente delicato. Yannick era responsabile di tenere traccia degli spostamenti di tutti i demoni. «Hai trovato un modo per chiudere uno dei nostri cerchi vorticosi in caso di violazione?»

      Yannick chinò il capo per un attimo, poi guardò dritto negli occhi Zoltan. «Temo di no, oh Grande. L’origine mistica dei cerchi vorticosi sembra quella di una macchina finemente calibrata di cui abbiamo perso i manuali di istruzioni. Quello che sto cercando di dire è che, a meno che non riusciamo a capire come sono stati creati in primo luogo, non sapremo cosa serve per chiuderli temporaneamente, che credo sia ciò che stai chiedendo, piuttosto che in modo permanente».

      «Cosa stai dicendo?»

      «Beh, disattivare i cerchi vorticosi in modo permanente è una cosa; disattivarli per un periodo limitato è un’altra, perché implicherebbe sapere come riavviarli».

      «Stai dicendo che c’è un modo per chiudere definitivamente i cerchi vorticosi e intrappolare tutti i demoni negli Inferi?» Zoltan si sporse in avanti, ansioso di sentire la risposta.

      Yannick annuì. «Anche se non posso confermarlo con certezza al cento per cento, credo che inondare i cerchi vorticosi di lava ne priverebbe dei poteri mistici e li renderebbe inutilizzabili».

      Tutti nella caverna rimasero senza fiato.

      «Chi ne è a conoscenza?»

      Yannick guardò i demoni riuniti. «Non ne ho mai parlato con nessuno al di fuori di questo gruppo. E come ho detto, è solo un’ipotesi plausibile. E vanificherebbe lo scopo».

      «Sì, sì», disse Zoltan con impazienza. «Ma se hai ragione, allora è ancora più importante capire come creare nuovi cerchi vorticosi. Infatti, per controllare il mondo umano una volta sconfitti i Guardiani Furtivi, avremo molto più traffico che passerà attraverso i cerchi vorticosi esistenti. Ne serviranno altri per mandare più demoni lassù».

      I demoni usavano i vortici come mezzo per teletrasportarsi da un luogo all’altro. Una volta nel mondo umano, i demoni potevano lanciare i loro vortici ovunque avessero una visuale, ma per lasciare o entrare negli Inferi, dovevano lanciare un vortice in uno dei cerchi vorticosi, di cui ne avevano solo tre. Chiaramente, il suo predecessore non aveva pensato alla logistica. Toccava a Zoltan pianificare il futuro, perché presto i Guardiani Furtivi se ne sarebbero andati e nulla si sarebbe frapposto tra i demoni e la popolazione umana.

      «Capisco», disse Yannick. «Ci sto mettendo i miei uomini migliori. Matematici, scienziati, occultisti».

      «Allora dammi dei risultati», tuonò Zoltan.

      «Lo farò, oh Grande».

      Alla fine, si rivolse a Ulric, il demone responsabile dell’intelligence. «Ci sono novità dalla tua rete di spie, Ulric?»

      «Tengono occhi e orecchie ben aperti. Niente sfuggirà loro».

      Zoltan sapeva cosa significava. «Quindi non hai niente!»

      «Non direi proprio così, oh Grande...»

      Zoltan batté il pugno sul tavolo. «Allora come lo diresti?»

      Ulric fece bene a chinare il capo per la vergogna. «Le mie scuse».

      Zoltan grugnì. «Meno male che io stesso sto lavorando su una pista diretta che porta ai Guardiani Furtivi».

      Tutti gli occhi si posarono su di lui.

      «Se hai bisogno di aiuto», disse Quentin, «forse potrei...»

      «Ti aiuterò in tutto ciò di cui hai bisogno», lo interruppe Vintoq.

      «Non posso rischiare che qualcuno di voi mandi tutto all’aria. Vi aggiornerò quando sarò pronto a mettere in atto il mio piano». E quando Zoltan avesse avuto la certezza che nessuno dei demoni presenti fosse un traditore. Da parecchio tempo sospettava che qualcuno stesse cercando di usurpare il suo trono e che fosse disposto a usare qualsiasi mezzo per ottenerlo, arrivando perfino a organizzare tentativi di assassinio. Ma fino a quel momento, Zoltan non era riuscito a smascherare il colpevole. «Nel frattempo, dovrò passare più tempo lassù per gettare le basi. Fino ad allora, Baltimora è off-limits per qualsiasi demone. Sono stato chiaro?»

      «Sì, oh Grande», risposero all’unisono, sembrando proprio le marionette che lui li aveva addestrati a essere.
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